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ENSEERMEZZI: 


Primavera teutonica. 
La parola del Belgio alla Russia. 


1 tedeschi, per scatenare la loro mostruosa of- 
fensiva, hanno atteso il primo giorno di primavera. 
Non si pretendeva già che le prime mammole aves- 
sero a indolcire il cuore blindato di Hindenburg. 
Ma si osserva ‘che la scelta di quel giorno, forse 
non accidentale, ha un certo sapore di romantici. 
smo barbarico. Primavera, 
novellamento, avvenire; quindi, battaglia di prima- 
vera, mattino della nuova giornata tedesca, fiore 
della vittoria, promessa di grandi eventi per la raz- 
za! Quella gente là, quando si mette a essere de- 
licata, è capace delle smorfie più sgraziate. Per tin- 
gere i suoi simboli di un colore vivido, li insan- 
guina. Per raccogliere i fiori, si mette le mano- 
pole di ferro. Aspetta che ‘torni il giorno più mite, 
più languido, più tenero; pare che ne sospiri la 
venuta per celebrarlo in dolcezza; e invece lo at- 
tende per scagliare un milione d'uomini, a uccidere 
o.a morire, per vomitare i suoi gas immondi, per 
distruggere tutto quello che può. Garibaldi faceva 
sostare i suoi eroi, per non interrompere il canto 
d'un rosignolo. Nella primavera di Hindenburg, il 
solo rosignolo che «canta, è il misterioso cannone 
che ammazza gli inermi a cento chilometri di di. 
stan. 

Noi 


gioventù dell’anno, rin- 


intanto, si vive di commozione e di spe- 


ranza. La fronte unica c'è veramente, perchè unico 


è il cuore. Abbiamo bi- 
sogno di raccogliere tut- 
ta Ja nostra energia, per- 
chè l'attesa sarà lunga, 
i giorni saranno terribi- 
li, e le notizie non ba 
steranno mai a saziare 
la nostra sete di certez- 
za. Probabilmente, men 
tre. ascoltiamo febbrili 
il rombo che viene. da 
occidente, anche contro 
di noi si getterà lo sfor- 
20 dei nemici; avremo 
anche noi un urto da 
fermare, una minaccia 
da fronteggiare, Sinmo 
ella grande crisi. Tutte 
le fortune, tutte le in- 
famie, le sleali vittorie 
degli imperi centra 
ranno annullate, se ri 
steremo ora: Noi possi 
mi costringere i n 
mici a svenarsi contro 
le nostre difese, possia 


mo ridurli a rantol 
di rabbia, per sempre 
impotente, davanti alla 


costanza dei nostri sol- 
dati, alla fierezza dei no- 
stri cittadini, Questo 
di i esalta. L'in- 
sogno 
scolano, l’angosc 
fede sono una cosa s 
che impallidisce e pre- 
f e sì tortura con mil- 
le domande, e si inebria 
in una sola risposta. 


Questi giorni contano 
r secoli. Salute, nobile 
Francia! Vittoria, generosa Inghilterra! Gloria, mar- 
toriatissima Italia! Nessuno di noi ha voluto la 
uerra. Lo dice la nostra pietà di chi muore, lo dice 
la inguaribile gentilezza che ci fa esitanti a impie- 
gare, nelle giuste rappresaglie, i mezzi ferocissimi 
che son la gioia del nemico. Ci hanno, con la pre- 
potenza, con l'assassinio, con lo spergiuro, col tra- 
dimento insidiando il più puro patrimonio della 
civiltà, costretti a lasciare il nostro lavoro, le nostre 
se, per prendere le armi. Noi non ci siamo pre- 
parati in segreto, decennî e decennî, a preparare 
gli strumenti meglio atti a sgozzare a dilaniare gli 
altri uomini, Per difenderci abbiamo dovuto improv- 
visare gli eserciti, le artiglierie, fabbricare i mezzi 
per la guerra, mentre già la combattevamo. Noi 
siamo innocenti. Non abbiamo creduto che la nostra 
razza fosse la predestinata a dominare il mondo. 
Abbiamo chiesto solo libertà peri nostri fratelli, e 
non oppressione per gli altri popoli. Non possiamo, 
non dobbiamo cadere. Non abbiimo neppure w 
pallida idea di quello che sarebbe di noi se fossimo 
vinti. Siamo cresciuti nella bellezza della 
civiltà. I tempi dei duri dominî stranieri sono per 
noi racconti lontani, che ascoltiamo quasi con in- 
. No, non pos i inare quale or- 
ebbe vivere alla mercè seglianzenaei eldei 
. Bisogna vincere! Bisogna dar tutto?per 
vincere. Bisogna che da quest'ora:suprema, usciamo 


sicuri per sempre, degni di esistere, capaci di tro- 
vare ancora bello il mondo che non rise mai di più 
fulgido sole all'ansia chi non può nemmeno in- 
dugiarsi a guardar i rami fioriti, che lo intenerireb- 
bero troppo nel ricordo dei giorni che i maledetti 
tedeschi hanno tanto allontanato da noi, mettendo, 
tra il passato e il presente, sì cupi delitti e così 
vasto dolore. 

L'imperatore stesso dirige la grande battaglia 
d'occidente. Voglia la sorte che il suo nome sinistro 
serva a ricordare una immensa sconfitta tedesca! 
È bene che egli stesso assuma la responsabilità 
del gigantesco eccidio. Tutto il sangue che or: 
versa, deve ricadere su di lui. Nessun grande mas- 
cratore di popoli, fece morire tante creature 
umane, quante Guglielmo di Hohenzollern! E che 
impazienza ebbe di farle morire! Tutte le rivela- 
zioni di questi giorni lo mostrano ossessionato dalla 
furia di far scoppiare la guerra. Non si fida nep- 
pure dei suoi ministri. Lavora da sè, il macellato 
dal braccio storpio! Spinge personalmente l'Austria 
a intimare il fatale u/timatum alla Serbia. Assi 
cura a Vienna il suo aiuto, promette il peso della 


massiccia Germania sulle bilance, gode nel vedere 
che la Russia è trascinata ine mente. alle 
rmi. 

Quando l'Inghilterra offre la mediazione 
per impedire la tragedia, fa l'imbecille per non 
sapire, il sordo per non udire e il muto per non 
rispondere. Più tardi trascina per i capelli la Fran- 
ia verso la ‘a. Poichè teme che essa pos 
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egna- 
à. Vuole la guerra ad ogni costo. Si 
suto che nell'attesa di es: che 
vere fiutato l'odore dell: 
l'onestà prudente degli altri 


zionì, una vil 
sente che non è vi. 


overni, come una tigre entro le sbarre di ferro. 
numera col pensiero i suoi cannoni, pensa con 
via truce alle macchine d'inferno che i suoi pro- 


fessori hanno inventato, e, appena può, si butta 
sul Belgio, sulla preda che gli par. più facile, per 
0, per. veder. cadaveri, incendi, li- 

bertà violate, innocenze calpestate. 
Intanto alza le sue enfatiche preci, tese le mani 
infami al suo dio antropofago, al suo vecchio Mo- 
loch tedesco, a quella specie di idolo messicano al 


uale ha costrutto un altare ideale in mezzo alla 
Germani tona i salmi e ac- 
a e distrugge. Suo figlio lo odia, avido 


coppa, pre 

della corona che egli si osti conservare, v 

vendo; lo odia come Guglielmo odiò suo padre can- 
n 


Quel povero Federici 
nato mite?per,. Di 


figliozlo odiò; ‘imafnel. giubilo delle prime battaglie, 


NA:DISCONTO 


‘a quel primo sangue che zampilla, il giovine dimen- 
tica gli astii antichi, perdona al padi Cè 
lavoro per tutti. Sul trono e ai piedi del trono. Il 

do squartatore ha di che appagare le sue 
iù robuste. Tutta casa Hohenzollern sì rim- 
le maniche. La famiglia litigherà più tardi! 
zar nel carnaio! 


cian le armi francesi ed inglesi che egli debba tor- 
nare ululando alla sua reggia, inseguito dalle grida 
delle madri alle quali ha tolto i figli, maledetto 
da tessa Germania, che ora, nella speranza d'un 
grande pasto, lo segue come un cane servile, e, tra 
paurosa e famelica, gli lecca i talloni speronati 


* 


Il Belgio ha chiesto alla Russia ragione dei patti 
violati. Nulla è più commovente della fede di que- 
sto piccolo popolo sublime, nel diritto. Ingannato, 
percosso, decimato, derubato, cacciato fuori della 


pa esso crede ancora santissimo il giura- 
mento. Tra le molte parole appassionate che fu- 
rono rivolte alla Russia, nessuna è più bella, pi 
semplice e più umana di quella che ora il Belgio 
pronuncia. 
La Russia è, da molto tempo, un'osteria dove 


dimenticano nella st lità del sonno 
e le loro miserie. Nessuna voce può 
essere udita ormai lag- 
stessa Germania, 
per intendere, sve- 
lia a pedate gli ebbri. 
Mia il Belgio non crede 
di dover tacere la sua 
protesta, anche sè e: 
è inutile. 
le caos, egli intima 
vivi ed ai mo 
menti e ai vigliacchi, ri- 
spetto al dovere morale. 
perduta la 
fiducia nella ragione, co- 
stretta come fu a non 
credere che calle. armi. Il 
Belgio, no; il Belgio ha 
visto con occhi fermi tut- 
gli eserciti e i canno- 
ni dei tedeschi; eppure 
quelle immense orde di 
uomini e quelle innume- 
revoli bocche minaccio- 
se, non l'hanno fatto ta- 
ha detto: la vo- 
è senza di- 


li ubriachi 
le loro onte 


Nello insensi 


L'Europa h 


issimo , il 
o, che ‘op- 
anipolo dei 
suoi figli a quel diluvio, 
era una follia. Ma quel 
follia gli parve anch'es: 
un modo di credere 


Sapeva 
colo’ Belg 


L 


porsi con il m 


la supren stizi 

| E ades: a Russia, 
che non ha più nè co- 
scienza, nè dignità, l'o- 


nesto Belgio dice: « fai 
promesso, io mi sono fi- 
dato di te; anche per te 
mi sono lasciato lacera- 
re e rovinare, anche per te ho patito tormenti 
che superano la possibilità umana, ho fatto il 
mio dovere; tu fa il tuo. La pace che hai con- 
cluso coî tedeschi non conta; non conta, non 
perchè fu firmata da un governo irresponsabile, 
ma perchè avevi promesso di non farla. Avevi 
impegnato il tuo onore. Vedi bene che ora non 
puoi mancare ». 
C'è in questa semplicità qualche cosa della pro- 
bità delle famiglie del vecchio stampo. 
Questi antichi mercanti onorati, per i quali“la 
parola data fu legge, l'onore dovere primo, pen- 
ano che le più grandi tragedie del mondo, le con- 
vulsioni, i cataclismi, non possano, non debbano 
abolire la lealtà. Il colosso disfatto dall’orgia, atto- 
nito, imbestialito, tradito, è anch esso un grande 
Belgio apopletizzato, ma un Belgio senza onore. 
rse, nella sua storia, più della turpe pace di 
Brest-Litowsk, conterà e risuonerà questo grido di 
una nazione nobile e infelice, che tende i monche- 
rini insanguinati verso la Ru: come la più ter- 
ribile delle rampogne. Perchè, a inchiodare il Bel- 
gio più lungamente croce, i dolci umani. 
tari russi hanno offerto nuovi chiodi e prestato il 
martello. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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AI caffè, un amico teneva piegato sopra il tavolo 
un giornale, sul quale i miei occhi si sono subito 
fissati istintivamente, rivedendovi non sapevo an- 
cora che di molto amico nel formato, nella carta, 
nei caratteri, nei fregi tipografici, in tutto quello 
che insomma dà un viso ai fogli stampati. Quello 
era certamente viso friulano. — « Non è una copia 
del Giornale di Udine? » ho damandato. — « Que- 
sta? » — e l'amico mi ha aperto il suo giornale 
sotto gli occhi. Era un numero della Gazzetta del 
Veneto, la quale oggi si pubblica a Udine, con re- 
dazione ed amministrazione in via Savorgnana, nu- 
mero cinque, e che è evidentemente »stampata coi 
macchinari e i caratteri, che fino al giorno estremo 
dell'invasione avevano servito al vecchio Furlan 
mandare în tutta la provincia il Giorza/e di Udine. 
Rividi a Roma, questo Natale, il vecchio Fur 
da Aragno. Che strazio! Ci stringemmo tutt'e due 
le manì forte forte, forte, senz lare. 

* 

Bando agli inutili rimpianti. Vediamo quello che 
oggi al nemico piace di dare ad intendere alle po- 
polazioni sottomesse, la paura che vuole incutere, 
Î nze che vuole i La Gazzetta, re 
con abilissima con sottilissima 
perfidia, riflette a meraviglia le intenzioni e i me- 
todi ufficiali. Un lettore (se l'impossibile fosse pos- 
sibile) smemorato e distratto, la prenderebbe per 
nulla più che un ben composto giornaletto di pro- 
vincia, fatto per una popolazione che ha sì qualche 
curiosità di sapere come procedono le cose nel 
brulicante mondo, e anche G guerre sui fronti eu- 
ropei, ma che infine non è direttamente int 
lle conclusioni di questa lotta: per una popola- 
ne tutta ngi e fortunata, onorata di tanto in 
nto dalle auguste visite del monarca, con poche 
nfrazioni e scandali da dare alla eroi 
giustappunto per il buon volere e 
dirigenti può starsene în pace, discosta dagl’in- 
cendi. Insinuazioni e polemiche son fatti con un 
tono sorridente, rubacuori, Notizie deprimenti, con- 
sigli amorev tutto è varato con un certo piglio 
d'innocenza, con certi palpeggiamenti untuosi, con 
una indiscrezione così amabile che un letto 
morato (se l'impossibile fosse possibile) potri 
dire: guarda, in fondo, che buona gente, che ri- 
spetto per la nostra disgrazia, e quanta famigli 
degnazione da chi ci po- 
bb'essere nemico. Per 
vedere che si vive nel 
miglior dei mondi possi- 
bilì, di tempi, il cron 
sta vien fuori con una 
puntata di questa fatta: 
« Il Monarca, il qu: 
occupatissimo dalle ci 
assidue pe questione 
della Pace, 
che ug 
che non sappia vedei 
situazione attuale tutta 
buona e tutta bella: « Gli 
annessionisti italiani 
brontolano!» 

Santa gioventù, che c'è 
da brontolare?. Tattica 
municipale delle infusio- 
nî di camomilla. Tutti i 
dolori, tutti gli strappi, 
tutte le repressioni, ma- 
scherate. Il contegno del- 
le truppe austro-ungari- 
umanissimo e correttissi- 


genti - dice 
un proclama ‘affisso e 
strappato per le vie di 
Udine - procureranno di 
rendervi meno disagiata 
la vita se vi dimostrere- 
te accondiscendenti 
spirito di concordia e di 

unità fra i popoli che oggi 

confinano e che non fu- 

rono divisi che da una falsa ed esagerata ambizione 
nilismo. » Una questioncina di campanile, 
aver poi l’aria d'informare imparzialmen- 
mente gli abitanti del Veneto in 
umero i redattori dànno un fas: 
ane ritolte dai giornali del Regno d’o- 
gni umore e d'ogni colore: // Popolo d'Italia, la 
Tribuna, l'Epoca, la Stampa, il Nuovo Giornale, 
l'Ordine, l'Eco di Bergamo, con una candida 
ralità. 1 bollettini di guerra del Comando Italiano 
vengono imparzialmente stampati dopo quelli dello 
Stato Maggiore Austro-Ungarico, e dopo quelli del 
Quartiere Generale Germanico: e non sono sop- 
pressi quelli che dànno i bombardamenti tedeschi 
di Venezia, di Padova, degli ospedali, nè il numero 


delle donne e dei bambini colpiti. Questo osten- 

o disinteresse dovrebbe mettere gli abitanti 
condizione di ammirare lo spirito d 
anima il nuovo governo, e i benefici dello stato di 
pace che ha potuto stabilirsi a Udine, — a veduta 
dei paterni governanti. Boroevic in person 


, s'oc- 


L'on. Arcà, del Commissariato generale d'; 
ritorna da un volo in un nostro campo al fronte. 


cupa dell'allevamento dei bachi da seta. Dai tempi 
di Cincinnato non s'era mai più visto spettacolo 
così edificante. 


L'on. Chiesa, Commissario generale per l'aeronautica 
lo nostro fronte, s' 


Pacchi di questi tri che si pubbli- 


in un campo 
due squad 


ntrattiene con osservatori e piloti 


+ cano a Tr vengono lan 
nalmente d ‘oplani nem ‘a le nostre tr 
dentro le nostre linee. In vista dell'offensiv 
cano d'aggiustare il tiro. Ma i do 

nali di Trento e di Trieste p 
guaggio della vecchia gendarmeria; v 
vedere gli imperdonabili musi gialli e i baffi di 
capecchio. Infine, in mezzo ai pacchi di giornali 
gli aviatori buttano giù foglietti stampati apposi- 
tamente per ere letti dai combattenti. È qui, 
facendo il conto d'avere a che fare con lettori 
grossolani, ereduloni, e allo stremo della resiste! 
morale, la brutta bestia si svela intiera, senz; 
viature e precauzioni, ‘nei suoi aspetti più vili e 
fosi, con le immagini della più sozza frode. 


Un automobilista in guerra 


DI 
ANNIBALE GRASSELLI BARNI (Febo). 


Prima ancora d'uscîre questo libro ha una storia che ne acuisce 
l'interesse. Era pronto per andare in vendita nel dic. del 1916, 
quando la Censura pose 1l veto alla sua pubblicazione, sino alla 
fiho della guerra. Ora non sussistendo più le ragioni militari che 
avevano determinato quel provvedimento, il veto fu tolto, è il li- 
bro, rimasto prigioniero 19 mesi, può finalmente veder Ta luo 
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POLA « C 


Ecco la fiera con la coda aguzza. Ecco l'eterno 
bietto e feroce nemico. Non è facile finir di leg- 
gere questi foglietti. La nostra nobiltà si rifiuta. 
Lo sdegno è gravato dalla insostenibile vergogna. 

Che frenesia è questa del nemico di voler accre- 
scere l'odio che già tanto gli portiamo? Su qual 
sentimenti oscuri vuole far presa? Dove mai va ad 


I vostri 
corpi ati all 
a guer Liond: affinchè non 
esasperati contro ogni uomo sano, restino 
storpî, orbi, deturpati da questa guerra.» Non c'è 
guerra che possa gi a mostruosa de- 
ficienza spirituale. chiacchiera 
insinuerebbe che 
e non disapproverebbe che l'odio imbest a 
questo punto anche il nostro soldato. Come se un 
nco potesse diventar negro a forza di volontà. 
Come se una guerra di tre anni ci potesse auto- 
rizzare a scuoterci di dosso la secolare gentilezza. 
La nostra vedetta, all'ufficiale che gli chiede perchè 
non arresti con una fucilata l'austriaco che si vede 
a camminare mezzo chilometro in là, risponde: 
, come ui obiezione bastevol 
se un prigioniero fa cenno d'aver 
pei largli 1: pagnotta: spet- 
olo visto le mille volte la sera d'ogni battag 
di noi vorrebbe avere sulla coscì 
tura di quella frase infame sui nemici mutilati? 
Dimesso l'orribile ghigno, Tersite assume volto 
| patetico. Cosa ci sta per dire e dove vuol colpire? 
« Sia lunge da noi di volervi esortare alla diserzione. 
Anzi Vi ammoniamo esplicitamente di non com- 
mettere degli ammutinamenti nè degli altri atti 
illegali, che del resto non Vi frutterebbero che delle 
gravi pene recando immenso danno al grande.ideale 
della Pace » (dove vuol.colpire ?) «Il giogo di Sidney 
Sonnino Vi g troppo sulla Vostra nobile cer- 
vice » (giù le zampe, cane!) «liberate Voi o soldati 
italiani Voi o prodi Eroi la Vostra patria gemente 
nei ceppi che la tengono strettamente avvinta, li- 


beratela Voi, l'unica speranza, l'unica fincora di 
gio alla quale s ppa nel colmo della 
disperazione il Vostro Popolo ». 


Altri sono 
i della parola « P; 
della frase « Rida- 
i nostri mariti ». Più 
patente la frode non pò- 
trebbe essere, e ci si do- 
manda perplessi che cer- 
vello indebolito debbano 
aver di là i compilatori 
questi fogli. Non ci 
può essere pastore nè 
‘alegna che creda 
ci quelle dichiara- 
zioni d'ammirazione e di 
colleganza. E poi ciascu- 
no vede bene coni suoi 
occhi che anche quei me 
saggi tutti imburrati di 
role pacifiche cadono 
in mezzo solchi delle 
nostre campagne da mac 
chine bene armate per 
ina implacabile guerra. 
La Mala Pasqua ‘a voi! 
* 
Inesauribile nelle alle- 
(e, qualche vol- 
0 gioca sul- 
l'equivoco , impossibile, 
che il soldato creda che 
i foglietti i quali gli a 
ade di trovare sparpa 
ati per le campagne 
vengono proprio dal re- 
inzato del troterra paesano, « La 
eroiche. Verità, periodico demo- 
cratico » vorrebbe far 
credere appunto questo. 
‘a c'è scritto 
nche lo spe 
figura nomi- 


Anno HI, numero 
chietto degli abbonamenti. Ma non vi 
nata nè la città dove si stampa, nè alcun altro se- 
gno di proven Per compenso, parlano chiaro 
la grammatica e l'ortografia che a modo loro si 
ribellano di serv un nemico così idiota 
sparmiamo ai lettori la pena e lo schifo d 
citazioni. Il tono, in massima, è lo stesso. E l'ar- 
ticolista di fondo, che firma Icaro, conclude, natu 
ralmente, « Pensiamo alla salvezza dell'Italia 
Arti € vergogne di paltonieri. 
pberti, noi vogli amo che tu ci dica ancora: 
qualunque siano»le vostre miserie, ricor- 
datevi che siete nati principi, e destinati a regnare 
moralmente sul mondo ». Antonio BALDINI. 
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Un cappellino simbolico. Venezia: 
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LA GRANDE OFFENSIVA TEDESCA SUL FRONTE ANGLO-FRANCESE. 


Il generale Huritr, 
che opera nel settore di Noyon. 


Il gen. von der Marwrrz, 
che preme verso Can 


CAPI DEGLI ESERCITI TEDESCHI NEI VARII SETTORI DELL'OFFENSIVA, 


La città di Saint-Quentin, vista da un aeroplano, 
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IL TEATRO DELLA GRANDE OFFENSIVA TEDESCA IN FRANCIA. 
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UN ALTO PRIMATO SULLE VIE DELLA RESISTENZA. 


Sino a poco tempo fa, la teleferica era giu- 
dicata i profani come un impianto rudi- 
mentale destinato a servizîì d'importanza del 
tutto second: una grossa e lunga fune 
metallica te: Ito in basso, sopra una valle, 
con i capi infissi nei fianchi di opposte mon- 
tagne, e un rude gancio sorreggente un fa- 
scio di legna o un tronco d'albero o un breve 
masso di pietre; null 
Ma la guerra, lagter 
a rivelarci la teleferica_ ne' 
e nei prodigi che ha saputo compiere d'a 
canto valore dei nostri soldati: è venuta 
a dirci della solidità de' suoi impianti, della 
sicurezza con cui procedono i servizî spesso 
ardui che le si affidano, dell’agilità con cui essa 
segue le diverse vicende delle operazioni, del 
modo rapido e semplice col quale può es- 
sere — ove occorra — scomposta nelle varie 
sue parti, per risorgere poi in altro luogo 
lontano, sempre pronta al soccorso. 

L'industria delle teleferiche non s' improv- 
visa. Per costrurre, in generale, una funicolare 
aerea, bisogna che abili tecnici mettano a pro- 
fitto, volta per volta, gli studi eseguiti e i dati 


più. 


raccolti in lunghi anni di pratica esperienza. 


1° romegeTe e tI 
8°} ascoaezmez I 


Perciò, quando entrammo nella grandiosa 
notissima fabbrica cui in Italia spetta il pri- 


ato nella costruzione delle 
ci sorprese vedere un 


ntenti ognuno 
are quadri statistici, 
getti che variano per ogni s 
e che per ogni impianto a 
nuovi con ri i 


ultati 


chier 
gegneri-progettisti, 


teleferiche, non 
solitamente 


g 


ngolo imp 


npre diversi. 


la lunghezza della linea e il si 
costituiscono altrettante 
dagini, di raffronti, di 
zioni. E se si pensi 

esiste fra tanti luoghi così d 


tati di naturali conformazioni, 
alterna 


icosa 
i negli uffici 


quale e quanto 
deva sussegui 


stabilimento che, come questo del 
chiamato a disimpegnare una 


Tanfani », si; 


è 


ema pre: 


gioni di serie in- 
alcoli, 
l'enorme 


di osserva- 
divario che 
ersamente do- 
e ne dedurrà 
tiva di studi 
tecnici di uno 
la «Ceretti 


parte di così notevole importanza nell’eco- 


nomia industriale della n: 
Un proiettile, una bomba 


jone. 


sì possono age- 


Ufficio te 


volmente produrre: a tal segno che alla loro 
fabbricazione vedemmo adibite mae: 
inesperte, improvvisate: donne e 
fu buona ventura, perchè solo così l’Ital 
avere, in brevissimo tempo — realiz 
miracolo! — una dotazione abbondantissima 
di munizioni pei combattenti al front 

Ma quale enorme pregiudi 
bero ricevuto le urgenti nec: 
questa superba officina della « Ceretti e Tin- 
fani » non fosse preesistita alla guerra? se, 
scoppiate le os sse potuto rispon- 
dere subito affermativamente all'invito che il 
Governo le rivolgeva con assillante premura ? 
Dove mai si sarebbero ‘potuto improvvisare 
le seicento teleferiche escite finora da questa 
fabbrica, per essere mandate sul teatro delle 
operazioni? 

Or ecco perchè abbiamo ritenuto doverosa 
una nostra visita alla Società Anonima « Ce 
retti e Tinfani » intorno alla quale, in questi 
ultimi anni di guerra, andarono giustamente 

ndo l'interesse e le simpatie del pae: 
escirà forse strano sape: che questa 
ni della sua 


Ri 
azienda trovò gli impulsi prim 
fortunata esistenza in episodi festevoli e in 


nico: Reparto impianti di sollevamento. 
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Ufficio costi e statistica, 


ssose espansioni. Chi non ricorda, a M 
lano, l'esposizione del 1894, e il toboga fa- 
moso che formò la delizia di tante e tante 
fanciulle, le quali, saldamente afferrate ai 
bordi di una snella barchetta, scendevano a 
precipizio, strillando, nel piccolo lago espres- 
samente scavato? Chi non ricorda la funico- 
lare aerea che portò migliaia e migliaia di 
persone a fare una rapida marcia, piena di 
ioni, per le vie degli spazi? Ebbene, dal 
6 di quei giorni venne agli autori del 
toboga e della funicolare aerea, l'idea oppor- 
tunissima di tentare qualcosa di più impo: 
tante e più organico, con mezzi adeguati: di 
tentare, cioè, anche fra noi lo sviluppo‘ampio 
e concreto dell'industria delle funicolari, aeree 
e su rotaie, e dei piani ‘inclinati, sia per il tra- 
sporto dei ‘materiali delle miniere e delle gran- 
di fabbriche, sia per il trasporto di person 
Giovanissimi, allora, ricchi di entusi; 
di vita e di passione, esciti appena con largo 
corredo di cognizioni moderne dal Politecnico 
di Zurigo, gli ingegneri Giulio Ceretti e Vi 
cenzo Tinfani, non frapposero indugi. Dall 
dea all'attuazione non intercorsero inerzie nè 
incertezze. E il comune perseverante lavoro 
incominciò. I primi passi, come sempre avvie- 
ne, urtarono contro ostacoli varî; ma non per 
questo restò scossa la volontà dei due giovani 
tecnici, i quali, decisi a dare all'Italia, su con- 
lerevole scala, quello che già in altri paesi, e 
specialmente in Germania, fioriva, vinte le 
prime resistenze, aprivano in corso Garibaldi 
una modesta officina con circa venti operai. 
Il principio, come si vede, non era di tra- 
scendenza notevole, ma era tuttavia promet 
tente. Bisogna, d'altra parte, pensare che gli 
sforzi del i meccanica nostrale non 
ebbero m; ja, troppo liete accoglienze. 
Quella benedetta, anzi quella maledetta ed 
a Germania, ci aveva cotanto persuasi 
che senza le formule, le macchine, gli ordigni 
tedeschi non si sarebbe potuto raggiungere 
nessun risultato felice, che a tutto quanto 
nasceva e cresceva con etichetta italiana, si 
guardava con occhio di mal dissimulata sfi- 
ducia. 
Ceretti e Tinfani si trovarono perciò a 


lottare, subito, contro la spavalda concor- 
renza tedesca da un lato, e contro la tradi- 
male sfiducia italiana dall'altro. Ma non si 
smarrirono d'animo. La loro ambizione era 
più forte e più nobile delle asprezze onde 
avevano trovato cosparsa la v 
rono e vinsero. 

Vinsero con tanta fortuna, che, 
che anno dopo, si videro costreti 
rire la fabbrica in Via Nino Bixio, aumen- 
tando gli operai fino al numero di centocin- 
quanta; e poi, ancora, ad acquistare nel 1908, 
alla Bovisa, un'area di 20 000 mq., che, estesa 
poi sino a ben 60000, sopra cui 
sorge l’attuale magni! nento: uno 
stabilimento costrutto con moderni criteri, a 
grandi linee, del quale, oggi pure, gli ampî 


Ufficio acquisti. 


| fianchi e le molte tettoie di continuo si alla 
ano, per ospitare sempre nuovi reparti, e 
sempre nuove centinaia di lavoratori. 
Si può dire che, dal 1908, la storia del 


« Ceretti e Tinfani» non registrò che 


cessi. Successi brillanti e meritati, da es 
ottenuti in Italia, e maggiormente all'estero: 
anche nei più lontani paesi, come la Russia 
e il Giappone, per non menzionare i più 
prossimi come la Francia, la Spagna, la Svi 
zera, la Gre l’Austria e, quel che p 
conta, la Germania. Sì, l'istessa Germania, 
zante di fronte a qual- 


vette rassegnarsi non'uno, ma 
| più impianti di ques 


così, non tanto a sè quanto all’Itali 


La fonderi: 


nuova. 


% 

z 

do 
> 


Operaio al trapano 
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Grande cortile di deposito materiali. 
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Cortili di transito. 


ilano un rappresentante dell’Aust per 
a « Ceretti e fani » l'acqui- 


a 
trattare con 
sto dei br 


è 
2 
$ 
3 
(A 
| 
° 
zi 
3 


— come è 
giosi. Ma la ditta, benchè libera, in quel pe- 
riodo della nostra neutralità, da ogni impe- 
gno col Governo d'Italia, tenne fernìo.. Con 
l'Austria brutale e feroc 
da essa, messun danaro, mai. Il rifiuto oppo- 
lle offerte fu reciso, infle: il 
» di oltr'alpe si affrettò a prendere 
del ritorno, convinto che nella metropoli lom- 
peva anteporre, alle lusinghe di 
ri abbondanti, di marca straniera 
barbarica, le dignitose ragioni di up'italianità 
e disintere 


hi 


gii 


PEA 


base esclu: 
funicolari 

mer i esegui 
Stati del mondo, oltre alle teleferiche militari 
erette al nostro fronte, più di altri offocento 
impianti — devonsi aggiungere le poderose 
gru girevoli ed a ponte scorrevole, che la 
ditta fornisce in gran copia ai i 


volge or- 


di di- 


La torni 


lizione di 
gante superiorità tedesca, alla quale pochis 
simi fra noi avrebbero creduto di poter at- 
tentare con ferme speranze di riuscita 

Le sorti della ditta — giova ripeterlo — non 
accennarono mai a declinare: si consoli 
rono invece, e assursero ad altezze qu 
impensate col passar degli anni, e trovarono 
nuovi e più forti stimoli di prosperità, quando, 
ritiratisi i due fondatori, nel gennaio del 1914, 
Giuseppe Mulatti, un giovane capitalista dalla 
mente aperta a tutte le esigenze di un'orga- 
nizzazione industriale ineccepibile, rilevò per E LA 
suo conto l'azienda, che alcuni mesi or sono Lal Sil 
trasformava in « Società Anonima Ceretti e —_— 
Tnfani » col capitale interamente versato di ee \ 
cinque milioni di lire. 

In questa Società, il Mulatti stesso assunse 
l'ufficio di amministratore-delegato: ufficio 
nel quale, come per il passato, diede costanti 
prove di larghe e geniali iniziative, di saggia 
competenza, di illuminata liberalità. Valga 
anzi un fatto, la narrazione del quale torna 
opportuna, oggi, mentre lo scandalo ‘dilaga 
intorno a guadagni criminosi. 

Nel 1914, quando già era scoppiato il con- 
flitto immane, l’Austria si ricordò che alle 
sue truppe, accampate sulle montagne, faceva 
difetto un prezioso servizio ausiliario pel r 
fornimento di munizioni e viveri. E, poichè 
nello Stato vicino — ancora, in quell'epoca 
nostro alleato — di costruttori di funicol 
aeree non vi avea traccia, da Vienna scese 
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Le costruzioni in ferro. 


ai reparti 

ni in ferro e del montaggio; 

modelli. che foggiano con 
ingoli impia s 


dei 
mano sicura i pezzi dei 
nuova grandiosa fonderia, che, per incon- 


sueta vastità, emerge 
stanti edifi officine dell’aggiustaggio, 
e dalle tornerie stipate di macchine e di so- 
lerti lavoratori, uomini e donne, ai reparti 
del controllo e degli attrezzisti, e a tutte le 
altre sezioni numerose, ove, in mezzo a una 
selva di magli, di trapani radiali, di fresa- 
trici, di pialle, di martelli, si muove e stre- 
pita, in perenne tumulto, una folla varia e 
operosa, da ogni cosa insomma, balzano chiari 
allo sguardo i caratteri di un solo piano or- 
ganico, e le espressioni di una sola predomi- 
nante volontà organizzatrice, che garantisce 


imponente, sui circo- 


Gli spogliatoi. 


i elementi, solidità di 
È perciò che le teleferiche — le quali, per 
ovvie ragioni, prima di lasci; abbric; 
non possono sottopor: i 
raggiungono il loro de al fronte 
la piena certezza che non falli 
istante il loro funzionamento. È perciò che 
tutte le macchine costrutte in queste officin 
sino dal primo giorno in cui il pesante mar- 
tello tempesta di colpi le roventi verghe di 
ferro che ne formeranno lo scheletro form 
dabile, recano in sè la garanzia di un'esecu- 
zione tecnicamente perfetta. 
Se così non fosse, come si spiegherebbe 
che la « Ceretti e Tinfani » abbia potuto 
i in tante gare 


e ciò | 


Modellisti e falegnami 


è avvenuto, vuol dire che le 

sua produzione e le speciali c: 

dell'interno suo ordinamento, vantano 

pregi eccezionali, indiscutibili, i quali 

ciò appunto, non hanno bisogno della solita 

lode artificiosa. E questo amiamo far noto, 

poichè vorremmo, per il bene della nostra 

italia e per l'avvenire delle nostre industrie, 

strette già dagli ardui problemi del dopo- 

guerra, che l'esempio trovasse im 

remmo, cioè, che in tutte le fabbriche { 
desse al lavoro, come nella 


pnamento. 
Dott. AN ) ScARDIN. 


Favoriteci dall'egregio Amministratoré-delegato 
della Società, nel prossimo numero riprodurremo 
alcune magnifiche pittoresche fotografie degli im- 
pianti teleferici eseguiti dalla « Ceretti e Tinfani. » 
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TUTTO PUÒ ESSERE 


T' ho conosciuto fico... 


A Tranquillo Milza, romano all'antica, uomo fatto 
in casa, di lunghi sonni e faticose digestioni, ac 
deva perfino di fare delle scoperte, ma ciascuna a 
gran distanza dall'altra. Per esempio, una volta si 
mise a leggere i giornali, e scoprì che uno, due, 

uattro, sei, otto (ogni giorno crescevano) uomini 

lì primissimo ordine, luminari della scienza e della 
cosa pubblica, erano stati suoi compagni di scuola, 
suoi amici d'infanzia e gioventù. Meravigliatissimo, 
non credeva ai suoi occhi. Nelle rassegne illustrate 
vide poi le fotografie di tutti quei personaggi, e si 
divertì un mondo a indurne le fisonomie di quando 
erano cari discoli come lui. 11 difetto di somiglianza 
qualche volta affaticava a lungo la sua memoria; 
gli pareva e non gli pareva, si grattava il capo lun- 
gamente. Quando il riscontro era fulmineo, gli bi- 
sognava tenere la pancia dal gran ridere, Sì sen- 
tiva, insieme, l'animo confuso e tutto commosso, 
giacchè il ricordo delle scuole secondarie e dei 
primi anni, in lui poteva assaissimo. Egli si era 
sempre fatto, delle cose del governo, delle grand 
amministrazioni, del giornalismo, della scienza, w 
idea allegorica, come di macchine mostruose e mi- 
steriose, che marciassero per un anonimo impegno 
tr ale; e anche i nomi di quelli che tenevano 
le mani sulle leve e i manubri, gli avevano fatto 
sempre l'effetto impersonale dei nomi latini legati 
agli alberi dell'orto botanico. Ora, l'idea di averli 
conosciuti, di averli una volta a in tanta confi- 
denza, questi tali macchinisti, abbarbagliava Tran- 
quillo Milza, uomo fatto in casa. Seduto in pol- 
trona, cercava di rammentarsi i caratteri, le vos 
i dispetti, le bugie, le figure sciocche a 
vacanza. Ma per quanto si provasse a ingi 
dire e rimpannucciare gli omuncoli del suo ricordo, 
li riusciva di far loro assumere le nuove ma- 
gnifiche proporzioni, di accompagnarli idealmente 
nella vita oltre un certo punto; dove gli toccava 
domandarsi, senza risposta: come avranno fatto ? 

D'un certo Ambrogio, per esempio, si ricorda 
ordinariamente bene; d'una volta, per esempio, 
che una bella lavandaia, in un cortile, d'estate, si 
re un pizzicotto, ridendo. E adesso Am- 
brogio dirigeva un grande giornale. 

Solo a ricordare quel cortile d'estate tranquillo 
Milza si metteva a ridere come un pazzo. L'indi- 
zzo di quel mattacchione d’ Ambrogio ci voleva 
poco a trovarlo: nella testata del suo giornale, Così 
domenica Milza volle cavarsi. quella voglia, e 
ussò alla direzione del giornale in un'ora che an- 
che © c'era poco 0 nulla da fare. Di prim’ acchito 
le accoglienze furono veramente cordiali. Milza si 
preséato sull'uscio col sorriso d'un ghiottone che 
s'avvicina al banco del dolciere: l'altro si trovò d 
sarmato. Ma presto dovè giudicare eccessive le con- 
fidenze che l'amico d'infanzia si va, di i 
e smanacciate (Milza era fatto così), e fece un viso 
freddo e sostenuto: dal sole all'ombra. E per ricor- 
dare all'amico Milza chi era cominciò a suonare 
campanelli e a rimuovere carte sullo scrittoio, di- 
condo uno « scusa, ti prego » molto evasivo. Enitra- 
vano uscieri, redattori, î tecnici, tipografi: Am- 
brogio si fece così vedere in grande autorità. Tran- 
quillo guardava i tappeti, i quadri, le carte geogra- 
fiche appese in giro e aspettava che l'amico; tor- 
nasse libero. Invece sempre Drin, drin, drin, uscie- 
ri, tipografi, redattori: segni di sempre maggiore 
autorità, per cose da nulla. Alla fine Tranquillo 
Milza perdè la pazienza, si levò in piedi battendo il 
pugno sul tavolo del signor direttore, e presenti gli 
uscieri, i tipografi e i redattori, disse: 

« A Genzano c'era un vignarolo che per divo- 
zione aveva intagliato una figura del Cristo in legno 
di fico, l'aveva inchiodata sopra la croce, e l 
neva in capo alla vigna perchè il raccolto vei 
buono. Una brutta mattina il vignarolo si sveglia 
che grandinava. Salta in camicia dal letto, prende 
con sè il badile, e in quattro salti arriva sotto il 
Crocefisso — (Tranquillo Milza girò il viso rannu- 
volato a tutti gli uditori esterrefatti) — e gli dice: 
Ariegrdete, che t'ho conosciuto fico! » — E Tran- 
quillo Milza, uomo fatto in casa, se ne andò sbat- 
tendo l’uscio. Gatto Lupesco. 


= Il conte Bernardo Arnaboldì szaniga, 


morto a Roma, senatore, era entrato nell iub- 
blica quale consigliere comunale e provinciale di 
Pavia, diventando poi sindaco della città cui pro- 


digò larghezze da Mecenate — il grazioso mercato 
coperto è dono suo. Si portò candidato contro Ca- 
vallotti, a Corteolona, ma non riuscì vinse però nel 
1882 nel 1.° collegio plurinominale di Pavia I, e da 


pubblicò due volumi di viaggi in 
Austria ein Germania; due raccolte dî versi, qualche 
lavoro teatrale, che fece anche rappresentare. 


aaa ONSO), 


OLTIME CREAZIONI 


@) CATTLEYA-PRIMAVERA-VICTORIA f& 


LA MORSA, romanzo pr ROSSO DI SAN SECONDO. 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


La signora Liesbeth, smarrita, ma non riu- 
scendo tuttavia a penetrare la gravità delle 
viceride che preparavano al mondo immani 
sconvolgimenti, andava domandando agli ami 


i 
ci, con una ingenuità più curiosa che preoc- 
cupata, se non convenisse partire, e si ricor- 
dava di avere udito una pescatrice del Mare 
del Nord predire l'anno avanti guerre furi- 
bonde e fiumi di sangue. AI che la signorina 
Blumen esclamava, rimproverando: 

— Liesbeth! Liesbeth! Come mai ci hai 
condotto qui, se già sapevi ogni cosa? 

Ma chi ne gongolava era il cane. Che cer- 
tamente qualcosa in aria doveva aver capito, 
se da scontroso e nemico degli uomini co- 
m'era, s'era messo a far corse giovanili verso 
il cancello ad ogni partire d'automobile, come 
ad accompagnare i viaggiatori; e se ne tor- 
nava leccandosi il muso di soddisfazione. 

« Ah, perdincibacco — sternutava forse di 
gioia — qualche buon castigo è cascato dal 
cielo su que’ cialtroni! » E alla signora Lies- 
beth, che dinanzi il suo sguardo pieno del- 
l’acredine della rivincita, strizzava gli occhi 
e s'agitava come una grossa bimba colta in 
fallo, ripeteva: « Dimmi un po’, cara, ti piace 
sempre la Svizzera? E se dovessimo per caso 
trovarci in mezzo alla guerra, tutti i tuoi so- 
spiri per la bella casa calda silenziosa, pel 
nostro dolce paese, tutti i tuoi rammarichi 
per la memoria del buon notaro che non ti 
fece mai passar le frontiere perchè ti voleva 
bene e non voleva esporti ai rischi del mone 
daccio agitato, dimmi un po', credi che riu- 
scirebbero a impietosirmi? No e poi no! Che 
io son cane e son più saggio di te. Che te 
ne fai tu di tutto quel fagotto di corpaccio, 
se hai gli occhi d'una bimba? Bimba sei e 
devi lasciarti guidare, Che gusti venirsene 
in questo disgraziato paese in cui non si può 
fare due passi in strada piana, e portarsi ap- 
presso tre scimunite di ragazze di cui una 
par voglia spirare e le altre due sospirano 
da mane a sera. Non parlo della Blumen che 
vedremo se avrà ancor voglia di recitare le 
sue sciocche poesie, nè di Vladimiro e Vanda 
che, poverini, non reggeranno al colpo. Ma ti 
domando s'era proprio necessario d'incon- 
trarsi con quel dottore e quella sorella che 
stanno sempre con i pugni alle tempia come 
dovessero risolvere loro il problema dell'uni- 
verso. Stranieri, cara, gente chè non si co- 
nosce. Adesso ci troviamo lontani dal nostro 
paese, sperduti, naufraghi in un oceano in 
tempesta. Adesso mi diverto io. L'hai voluto ». 

— Roy — interrompeva Liesbeth, che co- 
minciava a tremare sotto lo sguardo ‘insi- 
stente del cane. E scendeva a cercar Dio- 
isio per chiedergli consiglio. Quale consi 
glio poteva dare Dionisio? Farli partire, farli 
rimanere? In entrambi i casi egli assumeva 
una responsabilità cui mancavano dati con- 
creti di scelta per poterla affrontare con co- 
raggio. Lo voleva saper da lui, Liesbeth, che 
cosa avveniva nel mondo: e non sapeva che 
egli si sentiva più degli altri inesorabilmente 
travolto. 

Una notte che il dottore, alla finestra della 
sua stanza, era assorto nella contemplazione 
del lago e delle montagne, immobili in uno 
stupore sinistro sotto l'eternità del cielo an- 
ch’esso estatico e misterioso, Beatrice, che 
il pomeriggio aveva parlato a lungo sotto gli 
abeti con Enrichetta Kaleff, bussò legger- 
mente all’uscio del fratello. Questi sussultò 
e stentò a raccapezzarsi prima di andare ad 
aprire, perchè nel silenzio gli s'era popolata 
di fantasmi la notte, ed egli vi aveva colto, 
come in un ritmo gocciante, il senso d'una 
terribile fatalità superiore. 

Aprendo l’uscio e scorgendo Beatrice, ca 
ch'ella veniva determinata a rompere un si- 
lenzio che gravava da qualche mese tra loro 
due: la vestaglia ch’ella indossava, annodata 
alla meglio alla vita, dichiarava ch’ ella era 


NEUNATICI. 


stata a letto e s'era levata dopo qualche ora 
di agitata riflessione. Dionisio fece il vi 
scorato e stanco di chi sa di non potere pi 
ricevere conforto dalla pietà che gli viene 
profferta, e a Beatrice mancò l'animo di co- 
minciare. Stettero un momento in silenzio e 
fu Dionisio a riparare, con dolcezza di parole, 
il suo primo moto verso la bontà della sorella : 

— Beatrice, povera cara, perchè 
gando la notte con smaniosi pensieri si 
cura della tua giovinezza, e sii tranquilla. 
Puoi tu credere che il tuo affanno possa mu- 
tare in nulla il corso delle cose? 

Beatrice cascò a sedere, senza dir nulla. E 
successe ancora una pausa: ma poi sospirò: 

— Non vengo per me. Vengo per un’altra. 

— Dorina! Ha scritto Dori 

Gli sorse dal cuore quel nome, e subito si 
pentì d'averlo pronunziato. Beatrice chiuse 
gli occhi e gli angoli della bocca le casca- 
rono sul mento: la sua maschera si coprì di 
un pallore mortale. 

— Beatrice! Che accade dunque, Beatrice? 
— la scosse Dionisio. 

E quella: 

— Nulla! Nulla — mormorò, — Comprendo 
che è inutile ch'io ti dica il resto.... Pure no, 
devo mantenere la promessa fatta. È di En- 
richetta Kaleff ch'io devo parlarti. « È un 
momento così grave per la vita di tutti, — 
m'ha detto — ch'ogni mediocre riguardo per 
le proprie suscettibilità deve scomparire. Non 
mi sento umiliata nell’insistere: mi pare anzi 
un dovere ». Tremava, povera signorina; mi 


+ ha confessato ch'ella non aveva ancor nulla 


compreso della vita, che tu l'hai rivelata a 
sè stessa. « Ogni idea d'indipendenza, come 
prima intendevo tale parola — ha proseguito 
— è svanita in me. Comprendo com'era este- 
riore e presuntuoso il mio concetto sui rap- 
porti tra la donna e l'uomo. Sarei obbediente, 
umile, pronta ad accogliere ogni consiglio, 
ogni ammaestramento, sposa e figlia al tempo 
stesso. Glielo dica — mi ha pregata — egli 
forse non sa quanta serietà vi può essere 
nella determinazione d'una donna del Nord ». 
M°ha prese le mani e me le ha strette forte. 
«Spero! — ha soggiunto. — Spera anche lei 
con me? » Dionisio, non devo nasconder- 
telo: ho risposto: — Sì, spero con lei. — Ed 
ella: « E se non fosse, almeno sarei nel mio 


se il.solo che io potevo amare ». 
arrestò e'‘vide che il fratello, vol- 
gendo il capo verso la finestra 
lontano le stelle, s'immergeva di nuovo nel pa- 
nico estatico delle cose, darcui pareva da up 
momento all'altro dovessero scoppiare urlì 
di terrore sotto la valanga d'un uragano 
sterminatori 

Beatrice s'alzò: 

— Nulla, Dionisio ? ’ 
Beatrice. Consigliala e guidala 
tu. Ah! Beatrice, che parliamo più di noi? 
Non si leghi ognuno più di quanto non è le- 
gato, e sia più che può libero d'innanzi al 
destino. 

— Bene, Dionisio, —disse la sorella, aprendo 
lentamente la porta. — Nessuna tempesta po-' 
trà staccare me da te, se non morta. At 
tendo che tu mi dica quel che si deve fare 
e s'obbedirà. 

Fare? Che cosa si poteva fare, se il male 
era dentro l’anima di ciascuno, se ognuno 
soffriva del male della prop Che far 
se ognuno era legato al tormento del proprio 
sentire, e della propria passione si consumava? 
Ora, senza riguardo per ogni pena individuale 
la storia scatenava le sue furie pronta ad a 
ranfare e travolgere cieca e inesorabile. Ri- 
nunziare si dovev. unziare a sè stes 
essere nudi per offrirsi senza ribellione. Qu 
sto conveniva attuare con ogni sforzo di 
volere. 


(Continua). 


“CIN 


Rosso pi San Seconno. 


ZANO, 


IRELLI | VERMOUTA - vini SPUMANTI 


F. CINZANO o C. - TORINO. 


L'ILLUS 


RAZIONE ITALIANA 263 


sinfonici La mer, che sono tra le più impressio! 
stiche composizioni del Dapueeti Ma la celebri 
fu dal l musicista icese Pelléas et Méli- 
sande, l'opera nella quale applicò arditamente al 
le idee che prima aveva applicate nella 
e non fu quella l'ultima sua evo- 
luzione artist altri ardimenti egli vagheggia» 
e la morte lo ha colto mentre stava dando l’ul 
a due nuove opere ch'egli stesso aveva 
a due novelle di Edgard Poe: La caduta 
della casa Usher e il Diavolo nel campanile DO 


NECROLOGIO. | 


-_ Con Claudio Debussy, morto a soli 56. 


e un suo primo 
coro, soli ed orchesi 
Sezione di Belle A 
« eccessiva modernit: e Li sta a volta, È 
tante altre, il genio urt nell'A. 
genio di Debussy non si turbò, e pers 
le di arrivare ad ui 
che «suggeri 
te — scrisse egli e non si st 
la più bella delle menzogne. 
tenere il mondo nell i 
almente gli uomi 
faccia alla bruta re: 
mondo TARE gi 
eci fa i 
Ed egli chievo 
Baudel: ine, 
per le sue canzoni. Dell 
Firohò;: a Pprensafs) dall BibUliso 
Sirènes, l'Après-midi d'un faune e i tre sc 


pieno di Ao 
ssione » con cui — sono sue parole — l'opera 
ARRE I Gao vo'aveebia pinto nalia.a 
Che vedere a; 


a poeti ti, come 
mi Maeterlinck i ve 


o 


ccompagi 
tello Eugeni 
rimo. I due fr: 


+ Il maestro Caupio Denussy. 
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lol 
Davanti alle due magiche evocazioni: 
Trento, Trieste, il nostro spirito si rin- 
novella e si ritempra; l’ardore ritorna. Le 
mostro sacrificio sono troppo 


ti del 
ella perch sca Mesbiso sd itusiasmarei | è 
lille: re la 


sempre, anche quando 
stanchezza 


s pi i. 
Così è nei libri, in questi libri di guerra 
che sui iorno si affacciano alla luce 


tutto leggiamo in indi 


commossi rintocchi che ci scaldano l’a- 
nima, ed ogni rintocco è un nome: Trento, 
Trieste... 


WCipriano Giachetti ci ha lanciato negli 
ultimi uno di questi rintocc] 

soavi pubblicando un libro che ci ricon- 
duce al passato, un passato che giova 


La sua 
ves pato or ora nei quaderni della 
guerra, è un libro di storia e di fede, di 


Libro inutile? Cose vecchie? Non è vero. 
Cose vecchie sì, ma cose ignorate; cose 
che nessuno ci aveva raccontato mai nean- 
che Siamo entrati. in guerra, 
neanche mentre i soldati si battevano e 
morivano per questa Trento che non sa. 
perano magari si trovava! 
» Cose vecchie e sante ed eroiche che i 
nove decimi d'Italia ancora ‘port per 
chè' mai in nessuna nazione l'ignoranza 
delle aspirazioni nazionali fu un 
ili Stato come da noi. Il martirio di 
tisti e il monumento di Dante, sono an- 
le uniche cose che sanno di 


A 
anche se si CI te anni or 


sono in terra nostra, sulle spalle della 
migliore nostra gente. 

1 CreniANO GracmETTI : Za Vigilia di Trento 
(lano, Fratelli Treves, 1. 8.0). 


I Moderni, medaglioni: 
Serie I Con 9 fototipie . . 
Serie IL Con g fototipie . . . 
Serie III Con 42 fototipie . . 
Serie IV (in preparazione). 


OMBRE, UOMINI e A 


di PAOLO EMILIO MINTO 


Quattro Lire. 


Dirigere sommissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. 


PAOLO ORANO 
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: | GRAZIA DELEDDA 


QUATTRO LIRE. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trevea, editori, Milano, 


TRENTO E LE SUE CATENE. 


hanno detto 
i non ricordar- 


scaldato, esaltato, condotto a qualunque 
impresa, e che invece nessuno gli diceva 
perchè chi avrebbe peo istrairlo era, 
nell'argomento, più ignorante di Ini. 
Dunque cose vecchie, ma cose nuova, 
e libro utile e buono. Così molti se ne 
scrivessero e fossero letti di questi libri! 
Così nella pes i puati Ci 
smetteni spiegare la si 
il Breve o le itregolarità b 
Fr a 
ani, qualche pagina ci 
ilia di Trento che maree i. dolori dei 
ymbi ‘di Patria per cui la Patria tutta 
è oggi in trincea, e combatte, è soffre 


spora. 
Allora gli alunni che escono dalla scuola 
alla: vita sarebbero, certo, un po’ mono 
colti ma più consci del compito nffidato 
alla loro esistenza. saprebbero un po' meno 
di 0 di matematiche, è un po' più 

‘atria, di quella materia che è stata 
per uu ventennio bandita dalla scuola 
come una pericolosa sovversiva, 


Non è questo, di Cipriano Giachetti, 
un libro improvvisato, No, l’autore non 
ha aspettato la guerra per amare il Tren- 
tino, non ha attesa la moda per essere 
irredentista. Lo aveva amato invece da 
lunghi anni perchè lo aveva visitato con 
fervore, ne aveva conosciuti gli uomini 
più degl, aveva avuto dimestichezza con 
tutte le anime elette di quella elettis- 
sima terra, Tutti i problemi che la bor- 

'hesia italiana ha dovuto imparare in 

tta e furia, nel 1914, mal digerendoli 
e con scarso nutrimento, il Giachetti li 
aveva studiati colla sua calma e serena 
passione di studioso e di italiano veg- 
gente. Giorno per giorno egli aveva se- 
guita la vicen i mina lotta che la 
patria non guardava neppure, e che in- 
vece arrivava talvolta ad aspetti di tra- 
quia perchè le Alpi restassero il confine 

li nostra gente. Lotta di un manipolo 
contro un impero, lotta di gente in esilio 
da una patria annoiata contro gente che 
era genuina espressione di un'altra patria 


forte e vi 
Ora, nella Vigilia di Trento, tutte le 


cronache di quel semisecolare combatti. 
mento tornano a galla, 6 nulla vi manca, 
Latto di fede è la base del volume, fede 
nella santità del diritto italiano, 
Prima di cominciaro la storia il Gia. 


l'Alto Adige. Fino al Brennero è la Patria, 
che si arrampica colle Alpi sulle vette ed 
ai ghiacciai; e fino al Brennero (esulta, 


o spirito battagliero di Ettore Tolomei!) 
dobbiamo arrivare, 

Poi la storia comincia. Storia dolorante 
e terribile della invasione militare e ci- 
vile dei tedeschi nelle belle terre d’oltre 
confine, Storia di sopraffazioni, di mar- 
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ri | loro ingegno; 


tirio quotidiano sopportato da un popolo 
disperatamente italico, e che non voleva 
morire nella grigia uniformità tedesca, 
da un popolo che nella città come nelle 
valli e sui monti, combatteva la sua bat- 
taglia senza badare se l'attesa sarebbe 
stata diuturna e se la liberazione sarebbe 
stata anche il supremo sacrificio di affetti 
® Di questa betta aibro di 

Î questa lia tutto il libro di 
Cipriano Giachetti è animato, Passano 
in esso, di fronte alla brutalità stranie- 
Ta Ba di nomini politici, di lette- 
rati, di artisti che dettero alla italia- 
nità trentina, un po'del loro cuore o del 
i 0 frotte di giovani 
che allora combattevano nelle tà al 
inistiche come ora nelle prime filo del- 
l'armata, cenacoli e giornali, salotti e 
radunanze di popolo che ricordano tanto 
il vecchio romanticismo del risorgimento! 

E noi ci consumavamo nelle lotte ci-| 
vili, allora, ed avevamo l'anima vuota, | 
ed andavamo in cerca di ideali nelle 
vano conipetizioni dei partiti! 

Lassù era la vita, lassù era l'ideale, 
Nelle lotte per una autonomia o per un 
tronco. ferroviario di Val di Fiamme, 
nella contesa per un rifugio alpino o 
>» una osteria di montagna, era più 
nce di ideali che nella grande onda di 
retorica e di gonfie parole con le quali 
noi cercavamo di saziarci l’anima nelle 
oscuro Parzi elettorali. 

Lassù era il dramma, quaggiù la farsa. 


* 


Ora, qua come là, è la ti ia, Resa 
ci ha tutti purificati e fatti migliori; 
essa ci ha collocati tutti nella stessa 
fila è ci ha detto: ricomincia la vita, 
fatene uso migliore, 

Ne faremo, speriamo, buon uso, ma 
perchè questo accada occorre non dimen- 
ticaro, 


E la tua Vigilia di Trento ci aiuterà 
a ricordare le cose più sante, o amico 
Giachetti. 

Tu ti sei arrestato, col tuo libro, alla 
nostra guerra; hai scritta In vigilia. 

Ma ora aspettinmo ijualche altra cosa. 
Da allora Trento vive un'altra storia, 
più terribile ancora di quella passata. 
Anche questa storia bisognerà scriverla; 
bisognerà dirlo di quelle migliaia di 
trentini che si sono afruolati, 6 che ab- 
biamo veduto morire vicino alle loro case 
per il piombo nemico, bisognerà dirlo di 
quei trentini fatti prigionieri in Russia 
è che vennero in Italia per combattere; 
bisognerà raccontarlo dello migliaia di 
processati per alto tradimento per cui i 
tribunali austriaci hanno già fatto il 
più bel plebiscito di italianità, ed infine, 
sarà dovere ricordare la tristissima odis- 
sea dei profughi strappati alle loro case, 
alla loro terra, por sentirsi magari chia- | 
mare austriaci dai fratelli già redenti 
ed immemori. 

Tutto ciò sarà opera santa a non la- 
sciarlo dimenticare. { 

mes bella, 


E tu che ci bai già data 

calda Vigilia di Trento, ci darai, amico 
Giachetti, alla fine della guerra, la Pas- 
sione di Trento. 

(It nuovo giornale). Orazio PepRArZI. 


“LE SPIGHE,, 


“Le Spighe,, - simbolo della pluralità nell'unità — è parso 
titolo adatto agli editori per designare questa nuova. collezione 
che si comporrà esclusivamente di volumi di novelle, Le Novelle 
— plures in uno - stanno in ciascun libro come i grani nella 


spiga, 


È la quarta raccolta fondata da una sola casa editrice, in 
condizioni straordinariamente avverse alla produzione del libro, 
da che dura la guerra. Le Pagine dell'Ora e I Quaderni della 
Guerra sono direttamente legati ai grandi eventi e al movimento 
d'idee di questi anni, così gravi di dolori e di fati; la Treves 
Collection of . British and American Authors è pure connessa 
alla crisi presente perchè, oltre che opera di coltura, è segno di 
affrancamento dal predominio intellettuale ed economico tedesco 
che fino a ieri grayò sull'Italia, e ad un tempo è testimonianza di 
simpatia per il genio della gloriosa Nazione alleata. 

Lontana dalla guerra potrà forse parere a tutta prima la 
collezione che ora si annunzia; e invece non è. Lo sanno i 
combattenti, che pur sulla linea del fuoco anelano a una let- 
tura ricreatrice che dia un po'di sollievo alla dura, lunga ten- 
sione dei nervi e dello spirito; lo sanno i valorosi che dolorano 
nogli ospedali o attendono, insofferenti d’inazione, la lenta gua- 
rigione det convalescenziari. Un libro bello, lieve alla mano come 
allo spirito, una collana di oneste novelle che nn po’ piangono 
eun po' ridono, come certe svarianti giornate di primavera, è il 
dono più ansiosamente atteso e gradito, è il compagno più caro 
nello vigilie d'armi, come nelle veglie del dolore. 

E poi, perchè non dirlo? In quest'ora di rivendicazioni ita- 
liano, d'affermitzione del genio della nostra stirpe, è ben giusto 
che la Novella — la quale ha origine, gloria, tradizioni schietta- 
mente nostre = sia rimessa nell'antico onore, ed abbia con una 
proprià collezione, tipograficamente decorosa e gradevole, cittadi» 
nanza distinta nella libreria italiana, Possano così questo Spighe, 
che spuntano al sanguigno riflesso della guerra, daro a lungo 
buona messe ai soli della pace, 

La raccolta s'inizia col nome di un maestro della novella 
modetna: ALwazno Panziai, Il secondo volume contiene dalicate 
o argate figurazioni 0 rievocazioni d'un caro scomparso di jeri 
Gumo Gomzso. 

Ogni volume in elegante edizione, con copertina freglata : L. 2.40. 
Coll'amento del 2S per cento: TRE LIRE. 
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Ultime edizioni TREVES 


La passione d’Italia, versi scelti nel teatro di SEM 


Face 
BENELLI, con prefazione e note di PaoLoArcari L. 4 — 
pa Novelle d’ambo i sessi, di A. PANZINI . 240 
soia L’altare del passato, di G. GOZZANO . . 240 
La costola di Adamo, romanzo di SFINGE. . 4- 
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LE PAGINE DELL'ORA: 


Moniti del passato, dì S. BARZILAI 
I martiri nostri, di A. FRADELETTO . 
Vittorio Emanuele II, di F. RUFFINI 
Anime irredente, di GIANNETTA U. ROI. . 1 


In vendita presso-le Librerie TREVES 6 tutti i librai. 


lla Casa CH. LO 


Le briciole del destino. 

La stella confidente. 

Un cavallo nella luna. 

Storie da ridere e da piangere. 
Conoscere Il mondo. 

Le ore Inutili. 

Zalno di guerra. 

Vocazioni. 

Spunti d' anime. 

Donne di mare. 


Nuova edizione nella BIBLIOTECA NMENA dell'opera: 


Il più lungo scandalo del 
secolo XIX (S:rolina di Brunswick, 


Principessa di Galles), 
di G. P. CLERICI, Con documenti inediti 
ed illustrazioni. 2 volumi . L.3- 


rande fortuna a. Londra e a 


Quent'opera ebbe 
ubblicata contemporanea- 


New York dove fo 


mente in due traduzioni simultanee, in edizioni 


di gran lusso, dall'editore John Lane. Dopo la 
guerra uscirà in edizione illustrata anche a 
Parigi, nella traduzione di Jean Carrère, per 
cura dell'editore Tallandier. La nuova edizione 
conserva lo stesso corredo di illustrazioni, rì- 
tratti e documenti della prima edizione a cin- 
que lire; e sta bene nella. Brsuioraca Amaxa, 
perchè è una storia vera, più drammatica © ay- 
venturosa di un romanzo. 
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